CENTRO VOLONTARI DELLA SOFFERENZA
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Rivivere il giubileo di Lourdes
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Carissimi,

la dimensione mariana della nostra Associazione certamente può ricevere un più forte incentivo ed uno sviluppo dalla celebrazione del Giubileo di Lourdes, 150° Anniversario delle Apparizioni dell’Immacolata, proiettato nel Nuovo Anno Pastorale (2008  - 2009).

Il nostro 57° Pellegrinaggio della Lega Sacerdotale Mariana (LSM), svoltosi dal 18 al 25 luglio 2008, ci ha aperto nuovi orizzonti sul nostro carisma associativo, facendoci rivivere la gioia del nostro Sacerdozio totalmente consacrato a Maria in questa famiglia sacerdotale (LSM), piccola nella panoramica della Chiesa Universale, ma con un messaggio forte che può dare fiducia e speranza a tutti i sacerdoti del mondo, soprattutto a quelli in difficoltà.

Il nostro Padre Fondatore, il Servo di Dio Mons. Luigi Novarese, ha voluto orientare a Lourdes il Gruppo Sacerdotale della Sua Opera, nato per primo, perché ha trovato, nel Messaggio dell’Immacolata di Massabielle, l’incentivo più forte alla sua vita e al suo sviluppo.

Vi ha trovato:

* lo splendore dell’Immacolata, Madre e Maestra di tutti i membri dell’Ordine Sacro: Vescovi, Sacerdoti e Diaconi, 

* la centralità dell’Eucaristia: «Dite ai Sacerdoti che costruiscano qui una chiesa e che vengano in processione» (parole della Madonna),
* l’amore fraterno fra  i sacerdoti stessi, secolari e religiosi, e con i rispettivi Vescovi e Superiori  e anche con i Diaconi;
* e il servizio di promozione dei sofferenti, nella scoperta della loro specifica vocazione alla santità e all’apostolato

Anche a  Lourdes ci siamo sentiti un piccolo Gruppo, come lo siamo nelle nostre Diocesi, piccoli e poveri come lo sparuto gruppo dei discepoli di Gesù, più poveri di quanti si è servito Gesù per fare cose importanti, più della piccola Bernardetta che la sua Superiora del Monastero di Nevers  considerava “buona nulla”. Ma mi è sembrata rivolta anche a noi la Parola di Gesù: «Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto di darvi il Suo Regno» (Lc 12,38)

S.E. Mons. Lino Pizzi, Vescovo di Forlì - Bertinoro, che ha predicato a Lourdes gli Esercizi Spirituali ai Sacerdoti, ci ha fatto sentire come proprio i poveri e gli umili siano graditi al Signore perché riflettono maggiormente le virtù dell’Immacolata e di Santa Bernardetta. Dalla sua predicazione attingiamo i pensieri principali delle nostre schede, perché toccano la nostra condizione di sacerdoti sofferenti, ancor più bisognosi di speranza.

Nel Regno di Dio hanno certamente un posto importante tutti i Sacerdoti, anche quelli in difficoltà di salute, di vita spirituale e di ministero, in difficoltà di rapporto con il Presbiterio o con la propria Famiglia Religiosa


Proprio a questi Sacerdoti Giovanni Paolo II, il 23 giugno 1993, ha detto
«Quale valido aiuto offre la Lega Sacerdotale  Mariana ai Sacerdoti malati, anziani e in difficoltà, tentati, talora, di sentirsi inutili e di peso nel Presbiterio Diocesano o nella propria famiglia religiosa! La loro presenza ha invece un inestimabile valore, che l’Associazione contribuisce a riscoprire e a testimoniare» (n. 3)

 Ma perché la loro presenza nel Presbiterio o nella Famiglia Religiosa ha tanto valore?
 Giovanni Paolo II porta alcune ragioni davvero importanti e belle, che rispondono al pensiero del Fondatore::

1 - «Nella loro condizione di parziale o totale impedimento, essi possono configurarsi più pienamente a Cristo Sacerdote e Vittima»
2 – «Essi possono  contribuire a rendere più unito il Presbiterio, diffondendo lo spirito di fraterna solidarietà con i Confratelli disagiati»
3 – L’Associazione inoltre aiuta a fare un’esperienza singolare: «L’esperienza tutta particolare del Presbitero, chiamato ad annunciare e rendere presente tra i fratelli il Pastore fattosi Agnello. Sostenuto dalla Serva del Signore, il Ministro si conforma meglio a Gesù, servo di Do e degli uomini»
 
Ecco le cinque schede che proponiamo per gli incontri mensili del Gruppo della LSM:
1° - Camminiamo con Bernardetta verso la Luce.
2° - Nati per la Vita: dall’acqua scaturisce la Vita (condividendo il cammino annuale del CVS)
3° - “Beati voi poveri, perché vostro è il regno di Dio” (Lc 6,20).
4° - La preghiera
5° - La Grotta


Nelle sue sette meditazioni Sua Eccellenza Mons. Pizzi non ha seguito proprio questo schema, ma il contenuto essenziale viene richiamato nelle nostre cinque schede. In particolare ha cercato di sottolineare per ogni argomento il pensiero ed i testi di San Paolo, che verranno richiamati proprio per tener presente che tutta la Chiesa celebra l’Anno Paolino, che Benedetto XVI ha  fissato dal 29 giugno 2008 al 29 giugno 2009, per ricordare il bimillenario della nascita dell’Apostolo delle Genti

Il rapporto di ogni scheda con il tempo segnato dall’anno liturgico, può essere più facilmente deciso dai singoli Gruppi Diocesani. Le schede possono essere ordinate in uno schema diverso


Sempre in comunione

Valleluogo, 31 agosto  2008







Don Tonino Giorgini
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	Il 58° Pellegrinaggio a Lourdes

della Lega Sacerdotale Mariana

si svolgerà
da mercoledì 22 
a mercoledì 29 Luglio 2009.


Indirizzi utili:

· Don Antonio Giorgini – Santuario di Valleluogo – 83031 Ariano Irpino (Av),
Tel  0825/871417 – 0825/827650 – cell. 349/773292
Email: dontoninog@tiscali.it
· Don Luigi Di Blasi – Parrocchia San Francesco – Via Fontanatetta 16/B
83100 Avellino, Tel e fax 0825/626129, Email: diblasi.luigi@virgilio.it
· Silenziosi Operai della Croce – Direzione Generale – Via Monte del Gallo 105
00165 ROMA, Tel 06/39674243 Fax 06/39637828
Email: direzionegenerale@sodcvs.org
1° Scheda

Camminiamo con Bernardetta verso la Luce

Dalla Luce della Grotta alla Luce di Maria, che le viene incontro al momento della sua morte nel monastero di Saint Gildar a Nevers.


La promessa della Signora della Grotta alla terza Apparizione (18 febbraio 1858) era un a promessa di felicità, anche se velata dalla speranza: «Non vi prometto di rendervi felice in questo mondo, ma nell’altro! »

Dirà ancora Bernardetta: «La Grotta era il mio Paradiso! » Ma la Luce della Grotta ha illuminato tutto il suo cammino, anche se segnato spesso da tante sofferenze, fisiche e morali. Per questo non si mai arresa e non ha mai perso la serenità del cuore anche quando le sofferenze sembravano oltrepassare la misura. La speranza era sempre più forte di ogni prova.
I – Sua Eccellenza Mons Lino Pizzi ha richiamato i testi più belli di San Paolo sulla speranza: «Io ritengo che le sofferenze del momento presente non sono paragonabili alla gloria futura che dovrà essere rivelata in noi. » (Rm 8,18)
«Così dunque siamo sempre pieni di fiducia  sapendo che finchè abitiamo nel nostro corpo siamo in esilio lontani dal Signore, camminiamo nella fede e non ancora nella visione» (2 Cor 5,6-7)    « nell’attesa della beata speranza e della manifestazione della gloria del nostro grande Dio e salvatore Gesù Cristo» (Tt 2,13)

«La nostra patria è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore Gesù Cristo il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso» (Fil 3,20-21)

La processione aux flambeaux, con la fiaccola in mano, ci fa rivivere questo cammino di speranza. Al termine della processione mariana viene illuminata tutta la Basilica quasi ad indicare che la piccola luce della candela prelude alla luce sfolgorante della celeste Gerusalemme.
II – Il sacerdote sofferente ha bisogno a Lourdes di aprire il suo cuore alla speranza.

Quest’anno per la prima volta, dopo più di 50 Pellegrinaggi a Lourdes, ho sentito la necessità di salire anch’io su una carrozzella durante la processione mariana, sotto lo sguardo un po’ curioso di quanti mi conoscono. Mi rendevo conto che il fatto poteva destare qualche domanda. Ma l’ho fatto con semplicità perché sentivo il desiderio di partecipare alla “nostra” processione mariana, e quella sera proprio avrei dovuto rinunciarvi perchè fisicamente non me la sentivo.
Ma è stato bello perché ho potuto meglio riflettere sul cammino della speranza e ho sentito un po’ la nostalgia del Cielo, anche guardando, dal rialzo dell’ingresso della basilica del Rosario, dove hanno fatto salire anche le  carrozzine dei Sacerdoti ammalati, la marea di fiaccole che vengono da tutti alzate al canto “Ave, Ave, Ave Maria!”  e poi contemplando meglio la Basilica  che subito viene illuminata alla conclusione della processione.
Chiedo scusa del riferimento personale; ma mi sono veramente sentito del Pellegrinaggio dei Sacerdoti Ammalati nel quale c’è chi dirige, chi offre il suo servizio, chi partecipa con umiltà ed amore, chi ha bisogno di assistenza ed aiuto. D’altra parte l’Immacolata, che è l’ispiratrice del Pellegrinaggio («Voglio che si venga qui in processione! »), e ha suggerito a Mons. Novarese questo Pellegrinaggio Sacerdotale, chiama  quanti devono ricoprire i vari ruoli del pellegrinaggio stesso.
Davvero Maria apre anche il cuore del prete ammalato alla speranza! E’ diverso infatti partecipare quando non ci sono evidenti problemi di salute, e quando invece la salute è in sicura fase di recessione e viene spontaneo pensare ai confratelli che furono compagni di viaggio e non sono più. Viene pertanto opportuna l’affermazione della Lumen Gentium riportata dal nostro Vescovo predicatore: «Fino a che il Signore non verrà nella sua gloria… alcuni dei suoi discepoli sono pellegrini sulla terra.. L’unione quindi di quelli che sono ancora in cammino coi fratelli morti nella pace di Cristo non è minimamente spezzata; anzi, secondo la perenne fede della Chiesa, è consolidata dallo scambio dei bei spirituali» (LG,49), soprattutto a Lourdes.
III – Verso la Luce con Bernardetta
Anche il cammino con Bernardetta a Lourdes, ripercorrendo le quattro tappe suggerite  per quest’anno da S. E. Mons Jacques Perrier, Vescovo di Tarbes-Lourdes, si è rivelato un cammino verso la Luce. Ogni pellegrino si sente veramente affiancato da Bernardetta perché le sue tappe, corrispondono alle nostre, almeno sotto qualche particolare angolatura. Dal “fonte battesimale” della Parrocchia dove è stata battezzata Santa Bernardetta, al “cachot” dove ha sperimentato la più dura povertà, alla “Grotta” dove per 18 volte ha incontrato l’Immacolata, all’ “ospizio” dove ha fatto la Prima Comunione, Bernardetta ha fatto un cammino di crescita umana e spirituale, guidata dalla Madonna.
E’ bello confrontarlo col nostro cammino della vita durante il quale il Signore ha usato anche per noi la Sua Misericordia: un cammino che è molto utile tenere davanti agli occhi del cuore  perchè anche il nostro sia costantemente un cammino nella Luce della fede, orientato verso la Luce della Gloria, con Maria.

2° Scheda
Nati per la Vita

Il mistero della sofferenza e il mistero della morte acquistano luce sufficiente unicamente dalla Croce e dalla Risurrezione di Gesù Cristo. E ogni pellegrino che giunge a Lourdes porta nel suo bagaglio molti problemi che fondamentalmente fanno riferimento alla sofferenza, alla malattia e, in ultima analisi, alla morte. 
In realtà vari pellegrini hanno chiesto all’Immacolata che Lourdes fosse l’ultima tappa del loro pellegrinaggio terrestre e hanno ottenuto l’appagamento del loro desiderio, ma la stragrande maggioranza dei pellegrini si rivolgono alla Grotta e si immergono nelle piscine nel desiderio di riacquistare salute o forza per vivere fino al compimento della loro missione sulla terra sostenuti dalla Grazia e dalla Forza che viene dall’Alto.
In realtà a Lourdes si respira la gioia della vittoria dell’Immacolata e di Cristo sul potere delle tenebre, sulla sofferenza e sulla morte per cui si ritorna a sperare e a prendere coscienza che tutti siamo nati per la Vita.
Questo tema viene proposto quest’anno dal Centro Volontari della Sofferenza a tutti gli Associati: ai Volontari della Sofferenza, ai Fratelli e Sorelle degli Ammalati e anche ai Sacerdoti e ai Diaconi della Lega Sacerdotale Mariana perché ci sia il risveglio del fervore delle origini, un’apertura gioiosa verso un mondo appiattito dal naturalismo, dal permissivismo, dal secolarismo e dal materialismo della vita i quali, invece di dare risposta efficace ai problemi esistenziali e al bisogno di felicità, maggiormente deprimono  e chiudono le aspettative di benessere e di pace. L’Associazione, pur con la forza della sua debolezza, è in grado di aprire ideali luminosi di vita e di speranza perché in Essa si vive la vera Vita, quella che ci è comunicata nel Battesimo
I -  «Se uno non rinasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio» (Gv 3,3).
La grandezza morale di Bernardetta, è nata al fonte battesimale dove è nata «da acqua e da Spirito» (Gv 3,5). Tutti gli altri doni sono rapportati a questa grande dignità di figlia di Dio. Nella sua realtà umana di figlia del mugnaio, di povertà assoluta, di fragilità nella salute, di difficoltà di apprendimento (ad es. a memoria le risposte del catechismo) scompaiono di fronte alla grande dignità di “figlia di Dio”

Ed ecco alcuni testi di San Paolo che ci ha suggerito Mons Pizzi:

«Quando venne la pienezza dei tempi Dio mandò il suo Figlio, nato da donna…perché noi ricevessimo lo Spirito di adozione a figli. E che voi siete figli ne è prova il fatto che ha mandato nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio, che grida Abbà, Padre”. Quindi non sei più schiavo, ma figlio; e se figlio, sei anche erede per volontà di Dio» (Gal 4,4-7).

Questa trasformazione profonda è avvenuta mediante la nostra partecipazione al mistero pasquale di  Cristo, mistero di morte e risurrezione.

«O non sapete che  quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte? Per mezzo del battesimo siamo dunque stati sepolti insieme a lui nella morte, perché come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova» (Rm  6,3-4)
«Quindi se uno è in Cristo, è una creatura nuova» (2 Cor  5,17) 

Nella  2° preghiera eucaristica viene affermato che il nome del neo-battezzato viene scritto in Cielo nel “Libro della Vita”

Figli di Dio. San Leone Magno ci esorta: «Cristiano, riconosci la tua nuova dignità, non voler tornare alla vecchia schiavitù». Dignità che obbliga!
II – Figlio di Dio e membro della Chiesa
Bernardetta, più che studiare o capire la verità della sua appartenenza alla Chiesa, l’ha vissuta guidata dall’Immacolata. Per ordine della Signora della Grotta, si è rivolta alla Chiesa: prima al parroco e più tardi al Vescovo, ha creato un grande movimento di fedeli attorno ad una grande verità definita dalla Chiesa: l’Immacolata Concezione, ha vissuto il suo apporto di preghiera e di sacrificio per la conversione dei peccatori. Lourdes è certamente una delle manifestazioni più belle della Chiesa, della sua santità ed universalità (cattolica). Bernardetta si è vista attorniata alla Grotta da tanti fedeli che chiedevano i suoi interventi; come ha sperimentato in seguito l’ambiente di una Comunità religiosa che ha messo alla prova le sue virtù.
C’è poi un segno particolare strettamente collegato alla realtà della Chiesa: l’acqua scaturita dalla Grotta, segno tutto speciale del  Battesimo. Anche quell’acqua, vivificata dallo Spirito, ha compiuto prodigiose guarigioni; ma soprattutto l‘acqua era ed è il segno della Chiesa, segno della sua fecondità, della varietà sconfinata di fiori, di frutti, di colori e del verde che produce, proprio come vari e innumerevoli i carismi che lo Spirito suscita nella Comunità Cristiana. 
Dice l’Apostolo Paolo: 

«Vi sono diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito, vi sono diversità di ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diversità di operazioni, ma uno solo è Do che opera tutto in tutti. E a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l’utilità comune» (1 Cor 12,4-7). E a Lourdes tutti i vari carisma si rivelano nel reciproco rapporto: sacerdoti, religiosi e laici, tutti al servizio l’uno dell’altro. Anche il carisma della sofferenza: «Anzi quelle membra del corpo che sembrano più deboli sono più necessarie… Quindi se un membro offre, tute le membra soffrono insieme…Ora voi siete corpo di Cristo e sue membra, ciascuno per la sua parte» (1 Cor 12, 22.26.27). Sembra proprio che l’Immacolata abbia voluto, nel segno dell’acqua, mettere in rilievo la varietà dei carismi, in particolare l’importanza del carisma del valore della sofferenza e del servizio vicendevole.
III – Noi Presbiteri, dobbiamo aggiungere l’Ordine Sacro

Così S.E. Mons Pizzi ha concluso la meditazione sul Battesimo: «Noi Presbiteri dobbiamo aggiungere l’Ordine Sacro che abbiamo ricevuto e ce ci ha configurati a Cristo Sacerdote, capo e pastore. Siamo intimamente uniti a Lui, partecipi della sua missione. Cristo continua ad agire per mezzo nostro; prestiamo a Lui tutta la nostra persona (mente cuore, volontà, parola e mani…). Siamo chiamati ad essere un tutt’uno con Cristo».

Il Battesimo è la porta di tutti i Sacramenti e di tutti i carismi e quindi anche del nostro Sacerdozio e di tutte le prerogative (in un certo senso anche dei “carismi”) di cui è dotato il nostro ministero nell’umile servizio che offriamo alla Comunità, incominciando proprio dai sofferenti

A Lourdes l’Immacolata ha particolarmente chiamato in causa il nostro ministero.
3° Scheda
“Beati voi poveri, perché vostro è il regno di Dio” (Lc 6,20)

Dalla Chiesa Parrocchiale al “Cachot”, dove risalta in modo molto chiaro la povertà di Bernardetta e della sua famiglia, continua il nostro cammino lourdiano.
Come il Signore si è chinato sull’umile sua serva, Maria, così Maria SS.ma si è chinata sull’umile e povera sua serva Bernardetta per operare anche in lei cose grandi:

“O Signore, Tu hai guardato all’umiltà della tua serva, Maria, e l’hai scelta per dare al mondo tuo Figlio. La sconosciuta di Nazareth, è diventata la Madre di Dio. Per richiamare il messaggio del Vangelo, in questo “cachot” hai scelto Bernardetta, miserabile agli occhi del mondo. Concedi che questa tappa del Cammino del Giubileo renda più limpido il mio sguardo verso i poveri e mi faccia entrare nello spirito delle Beatitudini”.(Preghiera del “sussidio” 2008)

Ci parla di povertà tutto l’ambiente di Lourdes, un paesino sperduto fra i Pirenei, la “grotta”  era un luogo di discarica dei rifiuti, la famiglia di Bernardetta, anche per l’imperizia del padre, soffriva di povertà  economica, sociale e culturale.
I – Anche i sacerdoti devono considerarsi fra i poveri di Jahvé, fra coloro cioè che non confidano nelle proprie ricchezze, sulle proprie forze, ma ripongono la loro fiducia in Dio e Dio, loro vindice e difensore, li salva.


La nostra condizione poi di sacerdoti ammalati, ci facilita, in un certo modo, questa nostra appartenenza ai “poveri di Jahvé”; ma ogni Presbitero (secolare  o religioso) e ogni Diacono deve considerarsi tale per imitare Cristo, Sommo ed Eterno Sacerdote, il quale «da ricco che era si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà»  (2 Cor 8,9), « il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo» (Lc 9,58)

Gesù ha dato sulla povertà insegnamenti inequivocabili per tutti i suoi seguaci, ma guai a noi sacerdoti se non li considerassimo rivolti prima di tutto proprio a noi «fatevi un tesoro inesauribile nei cieli dove i ladri non arrivano e la tignola non consuma. Perché dove è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore» (Lc 12, 33-34). «Che giova all’uomo guadagnare il mondo intero se poi si perde o rovina se stesso» (Lc 9,25). Gli esempi che abbiamo continuamente sotto gli occhi, ci stimolano a non tergiversare.
II – Ancora una volta l’Apostolo Paolo ci stimola con efficacia.

 Accomuna l’avarizia alle peggiori nefandezze «Sappiatelo bene, nessun fornicatore, o impuro, o avaro – che è roba da idolatri – avrà parte al regno di Cristo e di Dio» (Ef  5,5). Aggiunge anzi: «L’attaccamento al denaro è infatti la radice di tutti i mali; per il suo sfrenato desiderio alcuni hanno deviato dalla fede e si sono da se stessi tormentati con molti dolori» (1 Tm 6,10)

Con semplicità aggiunge: «Ho imparato a bastare a me stesso in ogni occasione; ho imparato ad essere povero e ad essere ricco; sono iniziato a tutto, in ogni maniera: alla sazietà e alla fame, all’abbondanza e all’indigenza. Tutto posso in colui che mi da la forza» (Fil 4,12-13)

C’è soprattutto un sua nota, ripetuta più volte, che merita attenzione: «Lavorando giorno e notte per non essere di peso ad alcuno, vi abbiamo annunciato il Vangelo» (1 Ts 2,9) «Noi non abbiamo vissuto oziosamente fra di voi, né abbiamo gratuitamente mangiato il pane di alcuno, ma abbiamo lavorato con fatica e sforzo notte e giorno per non essere di peso ad alcuni di voi. Non che non ne avessimo diritto ma per darvi noi stessi un esempio da imitare» (2 Ts 3,7-9) Sembra riassumere tutto, quello Paolo dice in proposito nel commovente discorso di addio agli anziani (ai Presbiteri) di Efeso: «Non ho desiderato né argento. né oro, né la veste di alcuno. Voi sapete che alle necessità mie e di quelli che erano con me hanno provveduto queste mie mani. In tutte le maniere vi ho dimostrato che lavorando così si devono soccorrere i deboli, ricordandoci delle parole del Signore Gesù , che disse Vi è più gioia nel dare che nel ricevere! » (At 20,33-35)

Ogni commento o applicazione sembrano proprio superflui.

III – La povertà nell’umile servizio ai Confratelli o alla Diocesi.


C’è a volte un titolo che sembra rivestire un significato peggiorativo: “fare il tappabuchi” E’ forse il titolo che può esprimere un camino sulla beatitudine o consiglio evangelico della povertà. Si tratta infatti di andare incontro ad autentiche e oggettive necessità di ministero in sostituzione di confratelli, forse momentaneamente impossibilitati, o di supplire a delle esigenze che vengono a crearsi senza malizia o cattiva intenzione di Confratelli o di Superiori che vengono proprio a trovarsi in vera difficoltà di fronte alle necessità del Popolo di Dio.

Potremmo vedere in queste situazione il Signore Gesù che non dubita di deporre la sua veste, di cingere un asciugatoio e di lavare i piedi dei discepoli


Il discorso della povertà ai Sacerdoti non è molto frequente. Per questo è sembrato opportuno al Vescovo Mons. Pizzi e a noi di riproporlo in queste schede: è l’Immacolata stessa che ce lo propone attraverso le sue scelte  inconfondibili: Bernardetta e la sua famiglia, la Grotta e la chiamata a Lourdes dei più poveri fra i poveri: gli ammalati e i sofferenti e anche noi Sacerdoti ammalati, sofferenti o in difficoltà, Mi sembra che questo discorso possa essere molto opportuno anche per i Diaconi sempre a servizio della Diocesi e del Vescovo.
4° Scheda 

La Preghiera


Abbiamo percorso due tappe del Cammino di Bernardetta a Lourdes. Ne rimangono ancora due: la Grotta e la Cappella dell’Ospizio dove Bernardetta, il 3 giugno 1858, fece la Prima Comunione. 


La terza tappa sarebbe dunque la Grotta; ma noi modifichiamo un poco il percorso per concludere poi alla Grotta, ai piedi dell’Immacolata, il nostro cammino con Bernardetta.


Per dedicare questa scheda alla preghiera, elemento essenziale del Messaggio di Lourdes, continueremo a seguire Bernardetta che con noi oggi entra per il Ponte e la Porta Saint Michel, attraversa con noi l’Esplanade, passa sotto le arcate dove è stata collocata, sotto ognuna, una Icona della Madonna col Bambino. Dopo di che, invece di dirigerci verso la Grotta, giriamo subito a destra, attraversiamo il ponte sul fiume Gave che conduce all’Accueil Notre Dame, alla grande Basilica Santa Bernardetta (ordinariamente divisa in due parti: verso la Grotta o verso il Carmelo), e alla Prairie dove è stata montata la grande “Tenda dell’Adorazione” nella quale è esposto il SS.mo e dalla quale parte ogni giorno la Processione Eucaristica.


Ci fermiamo nella tenda davanti al SS.mo esposto e facciamo idealmente un tappa, su verso l’Ospedale, per visitare la Cappella dell’Ospizio dove Santa Bernardetta fece la Prima Comunione.


Questo percorso è in realtà il percorso della preghiera con lunghe e provvidenziali soste:
- il percorso delle due Processioni: la Processione  Eucaristica,-  che si conclude nella grande Basilica sotterranea “San Pio X”- e la Processione Mariana (aux flambeaux) che si conclude davanti alla Basilica del Rosario;
- tutto il margine sinistro del fiume Gave, ombreggiato dagli alberi, si trova proprio di fronte alla Grotta: ambiente normalmente di silenzio, di passeggiata in meditazione, di recita della corona (o personalmente o in piccoli gruppi), di soste prolungate… momenti indimenticabili, forse i più belli, nei quali il messaggio dell’Immacolata entra nel cuore e nella vita.
I – Maestro di Preghiera è lo Spirito Santo


Quello Spirito che ha suggerito a Maria il “Magnificat” e ha guidato Bernardetta alla Grotta per fare di essa il “suo Paradiso”, ha creato questa Oasi di preghiera (Lourdes) per quanti, con animo disponibile, entrano nel sacro recinto che comprende lo spazio della Grotta,  tutti i Santuari, il Calvario e i grandi spazi del silenzio e della preghiera.


La stessa sensazione si ha a Fatima


E’ Lui, lo Spirito Santo, che sa creare questi ambienti di silenzio e di preghiera, queste “Oasi” di silenzio e di pace.. Simile esperienza la viviamo quotidianamente anche qui a Valleluogo di Ariano Irpino dove tante persone, sacerdoti (anche Vescovi) e laici vengono attirati dall’ambiente di pace e di preghiera che si respira nel Santuario, attorno ad Esso fino al Mulino, luogo dell’Apparizione della Madonna.

A Lourdes c’è indubbiamente l‘apporto di una illuminata organizzazione della preghiera: l’impianto radiofonico e televisivo, maestri scelti di musica e di canto, un’accurata sorveglianza della gendarmeria... Ma tutto l’apparato esterno sarebbe non produttivo, potrebbe anzi essere motivo di insofferenza, se non ci fosse il richiamo interiore dello Spirito che apre il cuore alla ricerca di Dio, della Sua Volontà e della Sua Grazia. Per questo è sempre affollata l’Aula delle Confessioni, è incessante la preghiera alla Grotta, alle Piscine e al Calvario.

Chiediamo a Maria SS.ma e allo Spirito Santo la volontà e la capacità di trasformare in “Oasi di preghiera” le nostre Chiese, Cappelle e Santuari.

II – Approfondire l’insegnamento di Gesù e di Paolo sulla preghiera


Gesù ha insegnato ai suoi discepoli il dovere e la maniera di pregare con il suo esempio ed i suoi insegnamenti. I testi biblici sono innumerevoli. Mons Vescovo ne ha proposto più di un centinaio
Accenno appena a qualcuno. L’esempio di Gesù: Prima dei grandi avvenimenti del suo ministero pubblico: dopo la moltiplicazione dei pani e prima del discorso eucaristico: «Congedata la folla, salì sul monte solo, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava ancora solo lassù» (Mt 14,23); prima di scegliere i Dodici (cf Lc 6,12), prima di insegnare il Pater (cf. Lc 11,1), prima della confessione di Cesarea e del primo annuncio della passione (cf Lc 9,18 – 22)
La maniera di pregare: umile (cf Lc 18, 9-14, la preghiera del fariseo e del pubblicano), insistente (cf Lc 11,1-11 il Padre nostro, l’amico di notte, “chiedete e vi sarà dato..” per 6 volte), chiedere le cose più importanti, quelle del Padre nostro «Se dunque voi che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figlio quanto più il Padre vostro celeste darà lo spirito Santo a coloro che glielo  chiedono» (Lc 11,13)

San Paolo: In genere apre e chiude le sue lettere con la preghiera di ringraziamento: preghiera perseverante (forti nella tribolazione, «Siate lieti nella speranza, forti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera... » (Rm 12,12)): «Non cesso di rendere grazie per voi, ricordandovi nelle mie preghiere» (Ef 1,169; preghiera vicendevole: «e pregando per voi (i beneficiari della vostra carità) manifesteranno il loro affetto a causa della straordinaria grazia effusa su di voi. Grazie a Dio per questo suo ineffabile dono! » (2 Cor 9,14-15) «Grazie alla vostra  cooperazione nella preghiera per noi» (2 Cor 1,11); spirito di preghiera dallo Spirito Santo: «E voi non avete ricevuto uno spirito da  schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto uno  spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: “Abbà, Padre”. Lo Spirito attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio» (Rm 8, 15-16) . E’ proprio questo spirito filiale nei confronti di Dio che rende la nostra preghiera bella e fiduciosa
La preghiera poi diventa efficace se viene fatta nel «nome del Signore nostro Gesù Cristo» (1 Cor 1,2)

III – Il punto culminante della preghiera a Lourdes, come in tutta la Chiesa, è l’Eucaristia, e insieme ad essa, nelle mani e nel cuore dei fedeli semplici ed umili (come Mons. Novarese e Giovanni Paolo II), la corona del Santo Rosario 

Mi sembra proprio che la testimonianza di Santa Bernardetta, guidata dall’Immacolata, vada all’essenziale. La Signora della Grotta ha la corona in mano. E nell’undicesima apparizione dice a Bernardetta: «Andate a dire ai preti che qui deve essere costruita una Cappella! » (sabato 27 febbraio) Non ci possono essere dubbi sulla finalità della Cappella: l’Eucaristia! Nella 13° apparizione poi, quando Bernardetta sta per iniziare la recita del Rosario con la corona di una donna che gliel’aveva messa in mano, la Signora della Grotta le chiede: «Dov’è la vostra corona? » Può sembrare un particolare insignificante, ma Mons: Novarese ha  dedotto per noi una lezione: ognuno deve avere  la propria corona che evidentemente va portata sempre con sé.

Bernardetta non aveva fatto ancora la Prima Comunione: la farà il 3 giugno seguente nella Cappella dell’Ospizio della Suore; ma il candore della sua anima ed i colloqui con la  Signora della Grotta (“Aquerot”), l’avevano preparata bene. E il Parroco, l’Abbé Peyramale,  gliela poté fare tranquillamente, perché quella ragazza non era una povera illusa: la rivelazione del nome della Visione l’aveva pienamente appagato: «Io sono l’Immacolata Concezione! », nome che la povera Bernardetta non se lo poteva proprio inventare.

Di fronte allo spettro avanzante del secolarismo che sta entrando con forza anche nel mondo sacerdotale e religioso, anche noi Sacerdoti abbiamo molto da imparare da Lourdes: come celebrare, come recitare il nostro Breviario (che armonizza bene il necessario rapporto con la Parola di Dio nel momento in cui questa trova la sua giusta collocazione nella Chiesa), come essere fedeli alla Via Crucis e particolarmente come fare dello “chapelet” (la corona del Rosario) il nostro compagno di viaggio, non solo da tenere in tasca ma da sgranare quotidianamente.
5° Scheda

La Grotta

Già vi siamo arrivati, .ma per portare frutto pieno dalla celebrazione di questo Giubileo dobbiamo fare veramente nostro il Messaggio della Grotta nella sua interezza. Gli elementi che rimangono da approfondire mi sembrano proprio questi: una vera conversione del cuore, un inserimento più profondo nel mistero pasquale di Gesù suggerito dall’acqua e una viva coscienza di essere parte viva della Chiesa anche attraverso la nostra sofferenza.
I° - Conversione dal peccato
Già il nome stesso della Signora della Grotta, Immacolata Concezione, è un messaggio di purezza e di distacco dal peccato. Il momento storico delle Apparizioni di Lourdes è pieno di significato: In Francia (e non solo in Francia) la cultura era dominata dal razionalismo (è vero ciò che la ragione capisce) e dal positivismo (è vero ciò che è sperimentabile). L’Immacolata richiama la conversione a Dio, alla fede in Dio e dà segni concreti di semplicità e forza evangelica: il candore di Bernardetta, la realtà dei miracoli che contraddicono ogni forma  di razionalismo positivista e di materialismo ateo. Gli interrogatori stringati nei confronti di Bernardetta da parte del Commissario Imperiale il signor Dutour, e del Commissario di Polizia il signor Jacomet, che vedono fallire le loro argomentazioni di fronte alle risposte sincere di Bernardetta, sono la prova più schiacciante del fallimento dello loro teorie: Bernardetta, analfabeta, che dice solo la verità di ciò che visto, le smonta. Come smonta le obiezioni del Parroco. Il primo miracolo che guarisce la mano ed il braccio di Caterina Latapie, al solo  bagno nell’acqua della sorgente, sono certamente una doccia fredda per gli atei.
Ma la Signora della Grotta vuole soprattutto la conversione del cuore. E’ significativo al proposito il fatto accaduto il 3 marzo prima della 14° apparizione. Quella mattina, Bernardetta va all’appuntamento della Grotta, ma la Signora non appare nonostante l’attesa nella preghiera. La gente è delusa, ma Bernardetta è sicura: “Non sono ancora finite le 15 apparizioni!”. Nel pomeriggio dello stesso giorno Bernardetta si sente attirata alla Grotta. La Signora che la sta attendendo le dice: «Questa mattina non mi avete visto, perché c’erano persone che desideravano vedere il comportamento che avreste tenuto alla ma presenza, ma ne erano indegne perché avevano passato la notte alla Grotta e l’avevano profanata! »
Un altro episodio dice il potere dell’Immacolata sulle tentazioni del demonio nella quarta apparizione. Bernardetta racconta «La Signora si è mostrata soddisfatta nel vedermi ritornare alla Grotta e mi ha detto che mi avrebbe fatto delle rivelazioni. Ho sentito un tumulto di voci selvagge che sembravano uscire dalla viscere della terra e venire a scoppiare sulle acqua del Gave; queste voci si sovrapponevano, si confondevano, si incrociavano con le grida di una folla in rivolta.  Una di queste voci, dominando sulle altre, gridava con tono stridulo e pieno di rabbia: Salvati! Salvati! A questo grido, che sembrava una minaccia, la Signora aveva alzato il capo e aggrottato le ciglia guardando verso il fimo. A questo semplice movimento, le voci si erano impaurite ed erano fuggite in tutte le direzioni. ». Il ricorso alla Madonna nel momento della prova e della tentazione è sempre efficace.
II – Dalla conversione alla risurrezione in Cristo


Significativa l’acqua della sorgente, soprattutto quando nelle piscine offre la possibilità di una immersione


L’invito a bere e a lavarsi sembra ripetere le parole di Isaia: «Lavatevi, purificatevi, togliete il male delle vostre azioni dalla mia  vista» (Is 1,16). «Ritornate, Israeliti, a colui al quale vi siete profondamente ribellati» (Is 31,6)
San Paolo poi, con la chiarezza che gli è propria, precisa «Secondo la verità che è in Gesù, dovere deporre l’uomo vecchio con la condotta di prima.. e dovete rinnovarvi nello spirito della vostra mente e rivestire l’uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella santità vera» (Ef 4,21-23) Nella lettera ai Galati descrive tutte le nefandezze delle “opere della carne” (cf Gal 5,18-21), ed enumera poi frutti dello Spirito: «amore, gioia pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé…» (Gal 5,22) «Ora, quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la loro carne con le sue passioni e i suoi desideri» (Gal 5,24)
III – La sofferenza come penitenza che redime
E’ forse il messaggio più importante della Grotta. L’invito chiaro della Signora della Grotta fatto nella sesta apparizione (21 febbraio) con volto triste che fa piangere Bernardetta «Pregate per i peccatori! », ha il suo sviluppo nel triplice invito forte fatto da Bernardetta per volere della Signora: «Penitenza, penitenza, penitenza! » (ottava apparizione, 24 febbraio) al quale si aggiunge l’invito, nella stessa apparizione, «Pregate per i peccatori  Andate a baciare la terra in penitenza per la conversione dei peccatori»

La penitenza di baciare la terra è volontaria, anche la penitenza della preghiera, ma c’è una penitenza non volontaria che deriva dalla propria situazione di salute, di ambientazione familiare o sociale, per i Sacerdoti anche dalla loro situazione parrocchiale, o diocesana, o dalla propria famiglia religiosa…Questa penitenza, se accettata e vissuta in comunione con Cristo Crocifisso e con la sofferenza di Maria ai piedi della Croce , o con la sofferenza di Bernardetta sia a Lourdes, sia sopportata con amore a Nevers, diventa più che mai strumento di redenzione e di salvezza, diventa “potenza di Dio”.  Proprio per questo l’Immacolata ci chiama alla sua Grotta, insieme a milioni di fratelli e sorelle sofferenti, perchè col Suo aiuto possiamo trasformare questa penitenza  “in sacrificio perenne a Dio gradito. Chi comprende nella luce dello Spirito questa verità ha la gioia di sentire nascere nel suo cuore la vera speranza cristiana.
Che sia proprio l’intervento dell’Immacolata a produrre in noi la certezza di questa vocazione, lo dice con chiarezza Giovanni Paolo II nella sua Lettera Apostolica  “Salvifici doloris” dove al n. 26 afferma: «Il divin Redentore vuole penetrare  nell’animo di ogni sofferente attraverso il Cuore della sua Madre santissima, primizia e vertice di tutti i redenti. Quasi a continuazione di quella maternità, che per opera dello Spirito Santo, gli aveva dato la vita, Cristo morente conferì alla sempre verdine Maria, una maternità nuova – spirituale e universale – verso tutti gli uomini, affinché ognuno, nella peregrinazione della fede, gli rimanesse insieme con Lei strettamente unito fino alla croce e, con la forza di questa croce, ogni sofferenza rigenerata diventasse, da debolezza dell’uomo, potenza di Dio»
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